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L'inchiesta dell» Camera procede speditamente 

L'OCCHIO DEL PARLAMENTO 
NELLA GIUNGLA RETRIBUTIVA 

La conclusione dell'indagine prevista per aprile - Praticamente completata la rilevazione della miriade di trattamenti diffe­
renziati • A colloquio con i l compagno Fernando Di Giulio sulle prime indicazioni politiche del lavoro della commissione 

Entro II prossimo aprile sa­
premo, se non tutto, certamen­
te molte e più precise cose sul­
la giungla retributiva e soprat­
tut to sulle condizioni per spez­

zare una spirale perversa che 
condiziona pesantemente qual­
siasi processo di riequilibrio 
dei trat tamenti retributivi, nei 
pubblico ma anche nel priva­
to impiego. « Senza dubbio sa­
remo in grado di rispettare la 
scadenza», annuncia il vice­
presidente comunista della 
commissione parlamentare d' 
inchiesta Fernando Di Giulio. 
E aggiunge: «Prima di Nata­
le avremo completato tutte le 
rilevazioni sulla struttura, le 
condizioni e i livelli delle re­
tribuzioni di attività, di quie­
scenza e di previdenza dell'im­
piego. Così a metà gennaio po­
tremo cominciare a tirare le 
conclusioni del nostro lavoro: 
conclusioni certamente impe­
gnative perché destinate a 
rappresentare il punto di par­
tenza di un processo di pro­
fondo rinnovamento, nell'inte­
resse dell'economia italiana e 
per assai sentite esigenze di 
giustizia perequativa ». 

Un primo dato che dun­
que emerge a metà cammino 
dell'inchiesta è che, in fondo, 
la commissione è sinora riusci­
ta a lavorare abbastanza spe­
ditamente. 

Come è s ta ta organizzata, 
intanto, la rilevazione dei da­
ti? Il compagno Di Giulio in­
dica tre direttrici dell'indagi­
ne conoscitiva. Intanto, una 
serie di audizioni in sedute 
plenarie (e rese pubbliche at­
traverso il sistema TV a cir­
cuito chiuso) nel corso delle 
quali sono stati interrogati i 
dirigenti dei grandi enti pub­
blici e delle Partecipazioni 
statali, delle aziende statali 
e di quelle municipalizzate, i 
rappresentanti delle organiz­
zazioni dei Comuni e delle 

Provincie, il Ragioniere gene­
rale dello Stato, il Presidente 
della Corte dei conti. Poi, 
quattro gruppi di lavoro han­
no proceduto ad ulteriori in­
terrogatori e rilevamenti per 
settori: Regioni e enti locali; 
banche e assicurazioni; stam­
pa e RAI-TV; parastato. In­
fine (« e questo in pratica è 
quanto ci resta da fare sul 
piano conoscitivo »), ancora 
in sedute plenarie e pubbliche 
saranno ascoltate le Confede­
razioni sindacali e la Confin-
dustria e dovremo prender co­
noscenza dei risultati di un' 
indagine statistica sul caos re­
tributivo che la commissione 
ha affidato all'ISTAT. 

Parti 
sociali 

« Con le parti sociali — pre­
cisa Fernando Di Giulio — 
torneremo d'altra parte a di­
scutere anche a gennaio, 
quando cominceremo a tira-
re le fila dell'inchiesta. Vo­
gliamo sentire la loro opinio­
ne sulle nostre conclusioni. 
man mano che verranno defi­
nite ». E* possibile tuttavia 
già fissare alcuni punti di 
partenza: «Non si tratta cer­
to di novità, ma il fatto nuo­
vo è che dall'intuizione o 
dalla generica denuncia di 
gravi guasti e di ancor più 
gravi conseguenze stiamo ora 
passando alla documentazione 
di questa realtà». Su due pun­
ti in particolare Di Giulio in­
siste: 

D esiste un radicale e to­
tale disordine retributivo 

che si manifesta in primo luo­
go e soprattutto in un allar­
mante dato sociale oltre che 

economico. E cioè che in pa­
recchi settori si è rotto qual­
siasi rapporto tra qualità del 
lavoro e tipo della retribuzio­
ne. «Ne consegue — osserva 
Di Giulio — che nell'ambito 
della stessa Pubblica ammini­
strazione, senza cioè neppure 
la necessità di effettuare con­
fronti tra settore pubblico e 
settore privato, persone che 
compiono la stessa attività in 
enti diversi percepiscono retri­
buzioni profondamente diver­
se». Basta prendere, uno tra 
tutti, il caso di un ingegnere 
del Genio civile: fa gli stessi 
progetti e gli stessi controlli 
del suo collega che lavora al­
la Cassa per il Mezzogiorno, 
ma ha uno stipendio assai più 
basso. 

O esiste in parecchi settori 
un pauroso accavallamen­

to di istituti contrattuali spes­
so anche assai poco chiari. Ol­
tre insomma allo stipendio e 
alle indennità tradizionali 
(« ma anche il campo delle in­
dennità si presta a molti e-
quivoci... »), la commissione 
ha scoperto una sfilza di isti­
tuti del tutto anormali che o 
moltiplicano i livelli retribu­
tivi di base « o, ancora peggio 
— rileva ancora il compagno 
Di Giulio — determinano per­
versi automatismi di continui 
aumenti, causa ed effetto in­
sieme della continuità del pro­
cesso inflattivo». Anche qui 
un esempio, cosi classico da 
esser stato addirittura la cau­
sa prossima della decisione di 
condurre l'inchiesta parlamen­
tare sulla giungla: le scale 
mobili speciali per il persona­
le delle Camere (peraltro l'u­
nica sin qui prima bloccata 
e poi rivista), per i bancari, 
per i dipendenti delle assicu­
razioni, della Cassa per il Mez­
zogiorno, ecc. Cosi in questi 
settori si consolidano con l'in­
flazione le differenze retri­

butive dal resto del personale. 
Senza contare che a questi be­
nefici se ne sommano altri 
ancora più abnormi, come le 
liquidazioni extra erogate sot­
to forma di assicurazioni, se­
condo la pratica corrente alla 
Cassa del Mezzogiorno. 

Necessità 
imposta 

Quali le cause di queste de­
generazioni? Per Di Giulio la 
causa maggiore è che in molti 
settori della Pubblica ammini­
strazione si è lavorato a so­
luzioni contrattuali rapporta­
te a piccoli gruppi: «Per enti 
e anjministiazioni dello Stato 
si e proceduto per molti, trop­
pi anni attraverso la prolife­
razione delle leggine e delle 
leggi-fotografia; nel parasta­
to invece, ma anche in animi-
lustrazioni locali e in munici­
palizzate, è prevalsa la con­
trattazione aziendale sempre 
più monetizzata sui contenuti 
normativi della contrattazione 
nazionale ». Vero è che ora si 
è cominciato a porre rime­
dio a questa pratica (per il 
parastato ora è vincolante la 
contrattazonie nazionale, e 
anche per gli enti locali ora 
è in vigore un contratto na­
zionale), ma per esempio nel­
le municipalizzate la contrat­
tazione aziendale, e anzi una 
pericolosa deformazione di 
questa pratica, prevale anco­
ra, e pesantemente, sulla nor­
mativa nazionale. 

Come fronteggiare e risol­
vere questa situazione è ap­
punto uno dei compiti fonda­
mentali — e certamente quel­
lo ijoliticamente più qualifi­
cante — che stanno davanti 
alla commissione d'inchiesta. 

Fernando Di Giulio non si 
nasconde le difficoltà che si 
presentano e ancor più si 
porranno al momento di met­
ter mano a concrete iniziative 
di riordinamento e di riforma. 
« Ma si tratta — aggiunge — 
di una necessità imposta an­
che dalla pesantezza dei prez­
zi sociali che ti Paese paga al­
la giungla retributiva in ter­
mini di tensione per le 
palesi ingiustizie, di profonde 
distorsioni nelle scelte delle 
nuove generazioni sollecitate 
oggettivamente a dedicarsi ad 
attività meno impegnative ma 
più retribuite, di mobilità del 
personale ». 

Di Giulio insiste a lungo su 
quest'ultima questione sottoli­
neando come siano proprio 
l'eccessiva parcellizzazione, e 
anche la incredibile differen­
ziazione delle collocazioni re 
tributive. a rendere più diffi­
cile la mobilità non solo tra 
ramo e ramo, per esempio, 
della Pubblica amministrazio­
ne, ma persino all'interno del­
lo stesso settore. « Co/zie pen­
sare in queste condizioni — si 
chiede — a quella continua 
riorganizzazione del lavoro 
che è una condizione per ri­
stabilire una elevata produt­
tività? E come non presuppor­
re un intervento risanatore 
laddove, nello stesso ambito, 
ad aree ristrette di lavoro ad 
alta produttività si contrap­
pongono aree assai più ampie 
di lavoro a produiitvttà as­
sai esigua per non dire nul­
la? ». Sono interrogativi che 
attendono una risposta dalle 
conclusioni del lavoro della 
commissione parlamentare; 
ma che sono alimentati, man 
mano che l'inchiesta scorre, 
da una casistica impressio­
nante. Varrà la pena di ri­
parlarne. 

Giorgio Frasca Polara 

Si profi la una vera e propria guerra commerciale 

Ultimatum della CEE al Giappone 
Vertice il 29-30 all'Aja per esaminare lo stato dei rapporti fra le due economie — Pressioni dai paesi mem­

bri della comunità per mettere un freno alla vendita d i prodotti giapponesi — Annunciate « contromisure » 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES, novembre 

Quando, la sera del 16 no­
vembre, i compassati signori 
giapponesi che per due giorni 
avevano caparbiamente te­
nuto testa alle lamentele e al­
le richieste della CEE contro 
l'aggressione commerciale dei 
loro prodotti sui mercati del 
vecchio continente, lasciarono 
il palazzo del Barleymont, la 
metaforica fumata nera si era 
già diffusa nel cielo caligino­
so della sera nordica. I l vice 
ministro degli esteri Nunroku 
Yoshino convocò in tu t ta fret-
fa i corrispondenti del suo 
paese a Bruxelles: «Do­
po aver boicottato i nostri 
prodotti, in spregio alle re­
gole del GATT — disse du­
ramente — la CEE ci h a ri­
volto ora un ult imatum per 
la riduzione delle nostre 
esportazioni, minacciando rap­
presaglie. Studieremo la si­
tuazione ». 

. Ci vollero diciotto ore per­
chè il commissatio CEE Finn 
Gundeluch, un danese essai 
abile che mira a sostituire 
l'inglese Soames alla direzio­
ne degli affari esteri della 
Comunità, modificasse un po' 
11 tiro, ma solo formalmente 
in una dichiarazione ufficia­
le alla s tampa: non abbia­
mo lanciato nessun ultimatum 
precisò ma abbiamo avvertito 
I giapponesi delle pressioni 
che ci vengono dagli s tat i 
membri per mettere un freno 
al'.e vendite dei loro pro­
dotti sui nostri mercati. Il 
«vertice» OSE del 29 e 30 
novembre all'Aja esaminerà 
la situazione. Se essa non sa­
rà migliorata, si deciderà il 
da farsi. 

In altre parole: i giappo­
nesi hanno ora meno di due 
sett imane per fare quello che 
la CEE domanda loro senza 
successo da oltre u n anno, ri­
durre le esportazioni di alcu­
ni dei prodotti più concorren­
ziali per l'industria europea 
(automobili, acciai, navi, cu­
scinetti a sfere) e aumenta­
re le loro importazioni dai 
paesi CEE. Altrimenti si pren­
deranno « contromisure ». si 
procederà cioè a u n blocco o 
a un contingentamento unila­
terale di certe importazioni 
dal Giappone. Questo in sin­
tesi lo stato delle ostilità com­
merciali fra i due grandi bloc­
chi industriali, che si sono an­
date mano mano acutizzando 
con il deterioramento degli 
scambi reciproci a danno del­
l'Europa. deterioramento che 
oggi si riassume in due ci­
fre: alla fine di quest'anno 
la bilancia commerciale del­
la CEE nei confronti dei Giap­
pone accuserà un deficit di ol­
tre quattro miliardi di dollari. 
quasi quattro volte di più 
che nel *73; la percentuale 
di copertura delle importa­
zioni giapponesi con le espor­
tazioni dell'Europa sarà ca­
duta da allora dal 87 al 45 
per cento. 

In effetti, se le importazlc-
a l delle ottime ed economi-
afta automobili giapponesi fan­

no tremare le industrie auto­
mobilistiche europee, sono 
queste stesse industrie che 
salutano con entusiasmo le co­
late di ottimi acciai a buon 
mercato che vengono dal­
l'oriente. Cosi, se in Italia 
gli interessi predominanti del­
la F ia t hanno bloccato da 
sempre l'ingresso delle auto 
«made in Yapan », le im­
portazioni d'acciaio sono tri­
plicate quest'anno, in barba 
all'industria siderurgica di 
stato. Mentre l'Inghilterra 
supplica e minaccia per otte­
nere la riduzione delle im­
portazioni di auto dal Giappo­
ne, in Belgio al contrario, do­
ve non c'è una industria auto­
mobilistica nazionale, attorno 

Europa nei primi sei mesi del 
*76, e con un notevole aumen­
to nel secondo trimestre ri­
spetto al primo. Gli accor­
di di autolimitazione si so­
no rivelati precari: li hanno 
rispettati, infatti, solo le sei 
grandi imprese che aveva­
no trat tato con Bruxelles 
mentre le medie e piccole 
(spesso collegate e dipendenti 
dalle prime) non si sono ri­
tenute vincolate dall'accor­
do. Non solo: gli acciai giap­
ponesi hanno invaso i merca­
ti extra comunitari che una 
volta compravano dalle indu­
strie francesi e inglesi bloc­
candone cosi alcuni sboc­
chi importanti. Dall'altra par­
te, gli Stat i Uniti hanno m^s-

imprese, che tuttavia non 
hanno accettato alcun impe­
gno per quanto riguarda le 
loro vendite nei paesi terzi. 
Ma altri, in aumento, sono i 

settori in cui i prodotti giap­
ponesi fanno il vuoto intorno 
a sé in Europa. Tradizionali 
costruttori di navi, i giappo­
nesi controllano già il 50 per 
cento del mercato delle co­
struzioni navali. Appena usci­
ti dalla profondissima crisi 
degli anni scorsi, i cantieri 
giapponesi puntano ora alla 
ripresa senza guardare in fac­
cia nessuno: neU'80. secondo 
le previsioni su una produzio­
ne mondiale di 12 milioni di 
tonnellate di stazza sei miiio-
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Nel grafie.* sono illustrati i rapporti fra importazioni ed esportazioni del Giappone nei 
confronti della CEE e degli altri paesi capitalistici 

alle prestigiose Mazda, Dat-
sun, Toyota e Honda, che in­
vadono ormai le strade del 
paese, c*è un fertile mercato 
sul quale prosperano gli enor­
mi interessi dei grandi impor­
tatori. Intanto l'industria si­
derurgica della Vallonia mi-
n&cciata da una parte della 
concorrenza del cartello tede­
sco lussemburghese, si rivol­
ta contro l'invasione dell'ac­
ciaio «giallo» in continua 
espansione 

E" vero che In seguito alla 
conclusione di una sorta di 
gentiemen agreement avvenu­
to l 'anno scorso, le importa­
zioni di acciaio giapponese 
in Europa sono un po' di­
minuite quest'anno, ma è 
anche vero che, mentre la 
siderurgia europea toccava il 
punto più basso della reces­
sione, e mentre Ford procla­
mava l'embargo contro gli 
acciai speciali europei, ben 
700 milioni di tonnellate di ac­
ciaio giapponese entravano in 

so setto accusa le autorità 
commerciali • giapponesi, per 
avere spinto verso l'America 
le quanti tà di acciaio vendu­
te in meno in Europa a cau­
sa dell'accordo di autolimita 
zione. Nella guerra dell'acciaio 
t ra Giappone e CEE ecco pro­
filarsi dunque l'ombra del­
la minaccia USA contro tut t i 
e due i contendenti. 

«Estremamente preoccupa­
t a » la Comunità europea ha 
inviato a Tokio messaggeri il­
lustri. e ne ha ricevuti a 
Bruxelles di al t ret tanto im­
portanti : è del mese scorso 
la visita del presidente degli 
industriali giapponesi Doko al 
presidente Ortoli. e nei gior­
ni scorsi la riunione al più 
alto livello dei dirigenti del­
la siderurgia giapponese con 
le più alte sfere della CECA. 
Questa riunione si è conclu­
sa con un nuovo accordo al-
l'autolimitazione delle impor­
tazioni d'acciaio, ma sempre 
e solo da parte delle grosse 

ni e mezzo usciranno dai can­
tieri nipponici. 

Le importazioni di cuscinet­
ti a sfere giapponesi in Euro­
pa sono aumentate dal T4 al 
76 del 4O-100 per cento, a se­
conda dei tipi. Esclusa l'Ita­
lia che ha contingentato le 
importazioni e alcuni paesi 
che non producono, gii al t r i 
paesi della CEE. Germania, 
Francia e Inghilterra in par­
ticolare. hanno visto contem­
poraneamente crescere a 
macchia d'olio la disoccupa­
zione nel settore. 

I l discorso si ripete per le 
automobili. Tranne che in Ita­
lia la penetrazione delle To­
yota, Datsun. Mazda, Honda. 
in tut to il mondo, raddoppia 
di anno in anno, favorita dai 
oassi prezzi e dall 'ottima qua­
lità. L'anno scorso il Giappo­
ne ha esportato circa 3 mi­
lioni di vetture, mentre ne ha 

importato in tutto 46 mila. 
Ed è questo il rimprove­

ro principale che i dirigen­
ti della comunità europea ri­
volgono ai giapponesi: quel­
lo di non comprare abba­
stanza, più che di vendere 
troppo. In realtà le esporta­
zioni giapponesi sono aumen­
tate due volte più che le 
importazioni; solo il 20 per 
cento di tali importazioni con­
sistono in manufatt i industria­
li: il resto (34 per cento) è 
costituito dal petrolio e dalle 
materie prime (25 per cento). 

Convinti, come sono, che 
una radicale diminuzione del­
le importazioni dal Giappone 
è impossibile i dirigenti del­
la politica e dell'industria co­
munitaria puntano a un so­
stanziale sviluppo delle espor­
tazioni europee. Il sogno di 
vedersi aprire le porte ad un 
mercato di 120 milioni di 
uomini è allettante. 

Finora questo mercato è sta­
to tenuto volontariamente 
chiuso dalle autorità giappo­
nesi, attraverso una impene­
trabile barriera di ostacoli 
tecnico-burocratici. Ora per 
dimostrare la loro buona vo­
lontà agli occidentali, i giap­
ponesi hanno promesso di al­
largare un po' le maglie 
dei controlli, accettando per 
esempio per automobili e me­
dicinali i certificati di confor­
mità rilasciati in Europa. Ma 
è sempre poca cosa. 

La pressione commerciale 
degli europei e degli ameri­
cani ur ta contro i dat i della 
realtà ecnomica giapponese. 
Se fra il 1974 e il 1975 si è 
riusciti a far scendere il tas­
so di inflazione dal 30 al 9.3 
per cento, se lo yen ha dovu­
to addirittura essere rivaluta­
to mentre alcune delle prin­
cipali monete europee subiva­
no disastrosi rovesci, tut to 
questo è stato ottenuto attra­
verso una dura politica re­
strittiva che è costata ai pae­
se qualcosa come tre milio­
ni di disoccupati. Importare 
di più vorrebbe dire dover 
consumare di p*u, stimolare la 
domanda, in una parola ro­
vesciare la politica economi­
ca di restringimento drasti­
co dei consumi condotta ne­
gli ultimi anni. La mossa 
più abile che le autorità di 
Tokio hanno fatto finora è 
stata quella di impegnarsi a 
quadruplicare-, la loro quo­
ta di partecipazione ag'i ac­
cordi internazionali di coope­
razione finanziaria: con un 
miliardo e 300 milioni di dol­
lari, il Giappone sarà certo 
grande azionista del fondo mo­
netario intemazionale, dopo 
gli Stat i Uniti e la Ger­
mania federale. Come a di­
re che, per continuare a ven­
dere all'estero, i giapponesi 
sono pronti a prestare dena­
ro ai loro creditori. 

Lettere 
ali9 Unita: 

Vera Vegetti 

Per il ricco in 
galera c'è sempre 
un'infermeria 
Cara Unità, 

come anche tu avrai mo­
do di constatare, da un po' 
di tempo a questa parte — 
ma forse è sempre stato così 
— quei pochi pezzi grossi a 
cui vengono messe le manette 
(l'ultimo caso è quello del­
l'armatore Ravano) sono tut­
ti cagionevoli di salute e pas­
sano i pochi giorni di galera 
ricoverati all'infermeria del 
penitenziario. Poi appena ri­
messi in libertà ritornano gai 
e vispi come passerotti. Non 
sarebbe ora di imprigionare 
quei dottori che ne stabilisco­
no il ricovero? Quando mai 
un operaio arrestato, le più 
volte ingiustamente, viene ri­
coverato all'infermeria? Non 
se ne sono ancora accorti 
questi signori che le cose 
stanno cambiando in Italia, 
ed è ora che si adeguino? Se 
uno merita la galera, deve sta­
re in galera chiunque sia, e 
deve essere trattato come 
qualunque altro detenuto. Noi 
siamo per la giustìzia e giu­
stizia vogliamo che venga 
fatta anche in questo campo. 

GUGLIELMO SINTONI 
(Ravenna) 

Altre proteste 
contro la scarcera­
zione di Kappler 
Cara Unità, 

l'autore del massacro delle 
Fosse Ardeatine, il colonnel­
lo delle SS Herbert Kappler, 
verrà liberato. Si dice che il 
tribunale militare di Roma, 
che ha concesso la liberazio­
ne, sia giunto a questa de­
terminazione in seguito alle 
precarie condizioni di salute 
(sembra che il Kappler non 
abbia più che qualche mese 
di vita): si dice anche m se­
guito alla buona condotta del­
l'ergastolano. Perché non di­
re, anche, per ingraziarsi la 
benevolenza delle autorità 
tedesche di Bonn? 

Forse Kappler quando ha 
mandato a morte 335 cittadi­
ni, ha tenuto conto delle con­
dizioni di vita, di condotta, di 
salute dei condannati? Li ha 
riuniti tutti in un unico bloc­
co e ne ha ordinato la più 
barbara esecuzione. Questa li­
berazione, concessa per a buo­
na condotta» o per «motivi 
di salute» suona come un af­
fronto, una orribile offesa a 
tutti coloro che sono morti 
trucidati alle Fosse Ardeatine, 
ai fucilati, egli assassinati, di 
Marzabotto, delta Benedicta, 
della Risiera di San Sabba, e 
nei campi di tortura e di 
sterminio. 

MARIO MONICELLI 
(Arenzano - Genova) 

Cara Unità, 
uniamo, fermamente, la no­

stra protesta a quella, avan­
zata da più parti, per la scar­
cerazione di Herbert Kappler. 
Riteniamo, infatti, che la sua 
condanna e quella di Reder 
e di altri abbia un significato 
simbolico di una chiarezza ir­
rinunciabile: quello di un ri­
fiuto del nazismo, con il qua­
le — ieri come oggi e come 
domani — non è possibile al­
cuna transazione e nei con­
fronti del quale non è ammis­
sibile cedevolezza alcuna. 

Siamo convinti, anche, che 
sopra le considerazioni che si 
dicono ispirate a sentimenti 
di pietà e di perdono per l'uo­
mo che è — o si dice — pen­
tito, pesino gravi sospetti di 
pretestuosità e della peggiore 
delle ipocrisie morali e poli­
tiche se è vero, come sem­
bra indubitabile, che molte ed 
autorevoli pressioni per la li­
berazione di Kappler siano 
venute da alcune « fonti » det­
ta Repubblica federate tede­
sca, Paese in cui i segni di 
involuzione reazionaria ed il 
ritorno di ignobili fermenti 
antisemiti si fanno di giorno 
in giorno più preoccupanti; 
e se è vero, come ugualmen­
te sembra indubitabile, che in 
Baviera una « Associazione 
degli amici di Kappler », com­
posta di 6500 membri, atten­
de il ritorno di costui per fe­
steggiarla 

ALESSANDRO SUSI, LIA 
OCCHINI, ANNA SARDI-
NI e molte altre firme 

(Arezzo) 

Caro compagno direttore, 
l'altra sera guardavo la TV 

• quando ho visto un tale che 
quasi appariva trionfante 
mentre diceva che l tedeschi 
gongolavano dalla gioia per la 
libertà del boia Kappler, eb­
bene, in un istante mi si so­
no messe a sanguinare le fe­
rite di trent'anni fa. Il mio 
compagno morto trucidato 
dai nazifascisti non è sepolto 
alle Fosse Ardeatine. ma in 
un piccolo cimitero del mio 
paese (non aveva fatto nien­
te di male, era solo un comu­
nista); ma che differenza fa, 
anche la sua memoria è stata 
offesa, ed io mi ribello. Si li­
bera Kappler, si mandano i 
tennisti in Cile, si incendiano 
le nostre sezioni. Bisogna fa­
re di più, bisogna impedire 
che ci calpestino, bisogna far 
trionfare te idee di libertà e 
di giustizia per cui sono ca­
dute le vittime del nazifasci­
smo. 

MARIA SORDI 
(Roma) 

Altre lettere di protesta con­
tro la scarcerazione di Kap­
pler ci sono state scritte da: 
Fernando GALLI di Bologna, 
Alvaro CIPOLLETTI di Forlì, 
Luigi RUTIGLIANOdi Taran­
to. Luciana FERZETTI di Fi­
renze, Giovanni FRANTTNI di 
Torino, UN GRUPPO di par­
tigiani di Udine. Armando DE 
MEO di Napoli. 

Italiani in casti­
go, niente parti. 
ta diretta in TV 
Caro direttore, 

chiedo ospitalità, come vec­
chio lettore, al nostro gior-
naie per esprimere la mia o-
pinione sulla decisione di non 
trasmettere in diretta alla te­
levisione la partita di calcio 
Italia-Inghilterra. Dico subi­
to che giudico negativamen­
te il provvedimento. 

Come abbonato, tenuto a 
pagare h canone, non c'è al­
cun organismo che possa pri­
varmi (e privare milioni di 
abbonati) di un diritto che 
acquisisco al momento in cui 
verso i soldi per ottenere un 
determinato servizio che de­
ve ovviamente essere il più 
completo possibile. Tanto più 
che la TV italiana opera in 
regime di monopolio e pro­
prio per ciò non può usare 
di questo potere a discrezione 
sua o di altri. Invece ne usa 
e ne abusa e, per la verità, 
la mancata trasmissione in di­
retta di Italia-Inghilterra non 
è, sotto questo aspetto, l'e­
pisodio più grave. 

In secondo luogo non è ac­
cettabile la motivazione che 
è stata alla base della man­
cata trasmissione: il rischio 
di una massiccia ondata di 
assenteismo. Non nego che 
questo rischio esistesse, an­
che se non mi sento, come 
altri hanno fatto, di valutar­
ne le proporzioni. 

Non si può accettare che un 
popolo intero venga messo in 
castigo, trattato come un 
bambino irrequieto e capric­
cioso al quale non si dà il 
pallone per giocare sennò c'è 
il pericolo che rompa i ve­
tri. Nessuna istituzione può 
dimostrare una simite forma 
di sfiducia e di disprezzo nei 
confronti della collettività na­
zionale. E c:ò indipendente­
mente dall'importanza dell'av­
venimento che non è certo ca­
pitale. trattandosi di una par­
tita di calcio. Noi siamo cit­
tadini della Repubblica, non 
sudditi dei quali un sovrano 
valuta, a propria discrezione, 
il grado di maturità. Noi dob­
biamo sottostare alle leggi 
non alle valutazioni di alcu­
ne pur rispettabili e autorevo­
li versone. 

Parlamento, governo e al­
tre istituzioni hanno il dirit­
to-dovere di metterci di fron­
te alla gravità della situa­
zione, non offrire cattivi e-
sempi come i 300 parlamenta­
ri e i ministri presenti allo 
Olimpico, e noi dobbiamo 
trarne le conseguenze, respon­
sabilmente. E poi: crediamo 
sul serio che un problema 
così complesso come l'assen­
teismo possa essere contenu­
to e combattuto a colpi di 
trasmissioni televisive in dif­
ferita? 

SERGIO BERIO 
(Milano) 

«Perchè dobbiamo 
stipendiare 
questo fanatico ? » 
Caro direttore, 

anche io, come Giuseppe Ga-
violi, avevo pensato di scri­
verti in merito alla cosiddetta 
inchiesta del GR2 sulle scuo­
le materne in Emilia. Avevo 
pensato di intervenire subito 
dopo la prima puntata, ma 
poi mi ero detto (ingenua­
mente) che, certamente, le 
successive puntate forse sa­
rebbero state diverse, meno 
fegatose, più serene; forse 
avrebbero parlato anche gli 
« altri », se non altro per pre­
cisare, discolparsi, chiarire, 
ecc. Ma così non è. 

Ora io non conosco nei par­
ticolari la situazione delle 
scuole materne in Emilia, so, 
pero, che in nessuna Regione 
amministrata dalla DC vi è 
una così vasta rete di scuole 
materne e che Gustavo Selva 
non può dimostrare niente a 
suo favore, che soltanto il suo 
livore antidemocratico di in­
fausta memoria. Faccia, Gu­
stavo Selva, un paragone fra 
l'Emilia e ta Puglia, fra Bo­
logna e Bari. E non solo sulla 
quantità di scuole materne 
funzionanti, ma anche sul mo­
do come sono attrezzate, dove 
sono dislocate, ecc.: un para­
gone, cioè, qualitativo. 

Io penso che il PCI debba 
intervenire energicamente per 
far cessare questa porcheria. 
Qui non si tratta ne di demo­
crazia. né di pluralismo. Si 
tratta del fatto che i cittadini, 
i quali pagano lo stipendio a 
Gustavo Selea attraverso il ca­
none, non debbono essere ter­
rorizzati attraverso la radio 
nazionale, posta al servizio di 
un fanatico. Quando Gustavo 
Selva vuole scrivere porche­
rie. lo faccia sul giornale di 
Montanelli, ma deve essere 
assolutamente impedito l'uso 
di uno strumento dello Stato. 

VITTORIO DE TOGLIE 
(Bari) 

Libri e riviste 
per una sezione 
del Mezzogiorno 
Cari compagni, 

siamo dei compagni della 
sezione del PCI di Scrino, un 
paese della provincia di Avel­
lino dove il 20 di giugno ha 
mutato i rapporti di forza e-
sistenti. Il nostro Partito ha 
riportato infatti il 34,6 per cen­
to di voti con un incremen­
to del 10 per cento rispetto 
al 72, il numero degli iscrit­
ti è passato dai 75 del 1975 ai 
120 del 1976. La nostra se­
zione si trova nelle stesse dif­
ficoltà in cui si trovano qua­
si tutte le sezioni del Mez­
zogiorno. Insieme alla cresci­
ta dei consensi e delle ade­
sioni al Partito è cresciuto 
in noi anche il bisogno di al-
laroare le nostre conoscenze 
politiche e culturali. Chiedia­
mo a voi compagni di voler­
ci inviare libri e riviste. Sa­
luti comunisti. 

DANIELE NEFASTO 
Sezione del PCI «A. Gramsci» 
83028 Sala di Serino (Avellino) 

Medvedev 

La Rivoluzione 
d'ottobre 
era ineluttabile? 
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Prefazione di R. Villari - tra­
duzione di G. Carullo - « Bi­
blioteca di storia » - pp. 130 
- L. 2 000 - Un'audace e pro­
fonda riflessione sui rivol­
gimenti del febbraio e del­
l'ottobre 1917 in Russia. 
Uno studio che rappresen­
ta anche una critica diretta 
ai metodi che ostacolano 
incora oiigi una visione 
obiettiva dei fatti e delle 
idee che agitarono In Rus­
sia nel primo trentennio del 
nostro secolo. 

Carpentier 

Il ricorso 
del metodo 
Traduzione di E. Clemente!!) 
- • I David - - pp. X-356 -
L 3 000 - Collocata negli 
anni a cavallo della prima 
guerra mondiale, la storia 
(li un immaginano, ma pur 
realissimo, paese latino-
americano e del suo- - Pri­
mo Magistrato -. eroe del­
l'astuzia e della crudeltà. 
Rivolte, guerre civi l i , re­
pressioni. « boom » econo­
mici. fal l imenti: un quadro 
incredibilmente ricco di tut­
te le vicende caratteristiche 
di un mondo che si affaccia 
alla civiltà capitalistica. 

Berlinguer 

Il PCI e la crisi 
italiana 
• Il punto - - pp. 120 - lire 
800 - Il testo integrale del 
rapporto e delle conclusioni 
di Enrico Berlinguer al Co­
mitato - centrale dei PCI. 
svoltosi a Roma nell'ottobre 
197G. 

Gruppi 

Storicità 
e marxismo 
• Nuova biblioteca di cultu­
ra • - pp. 180 - L 2.500 -
Partendo dal concetto di 
egemonia in Gramsci, l'au­
tore offre qui un qualifica­
to contributo ad uno dei 
pii i attuali dibattit i tra gli 
studiosi marxisti i taliani: i 
temi della libertà, della sto­
ricità. il significato, ma an­
che i l imit i della definizione 
del marxismo inteso come 
storicismo. 

Rodriguez - Aguilera 

Picasso 
di Barcellona 
Traduzione di L. Diaz - - Li­
bri d'arte - - pp. 244 - 160 
tavole a colori - 1.042 illu­
strazioni in b. e n. * lire 
40 000 - Concepito e realiz­
zato con estremo rigore da 
Rodnguez-Aguilera, e prece­
dente ta morte di Pablo 
Picasso, questo libro è uno 
studio crit ico delle opere 
conservate nei museo di 
Barcellona prima della do­
nazione che il grande a r i ­
sta spagnolo fece alla c i . -
ta delle opere della s i 
formazione e del suo esor­
dio all 'arte. 

Nougier 

L'avventura umana 
della preistoria 
Traduzione di G. Carullo -
- Libri per ragazzi • - 160 
pagine il lustrate a colon -
L. 6 500 - Una vera e pro­
pria • inchiesta - . appassio­
nata e paziente, attraverso 
i l tempo e lo spazio sulle 
prime minime tracce lascia 
te da un'umanità ancora mu­
ta: una grande avventura 
durata milioni di anni 

Reich 

Impara a leggere 
A cura di O. Martini - - Li­
bri per ragazzi • - 30 pagine 
illustrate - L. 2 200 - Uno 
splendido alfabeto illustra­
to con i bellissimi disegni 
a colori di Reich. I artista 
ungherese di cui i giova­
nissimi lettori già conosco­
no Impara a contare. 

TORI 
UNITI 

ACCADEMIA 
IN TUTTE LE LIBRERIE 
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LE PIETRE 
DEL CILE 

• LE PIETRE 
,* DEL CIELO 
PABLO NERUDA 

I LIBRI 
DELLE PIETRE 
Le pietre del Cile -
Le pietre del cielo 
pp 199 - Teifo a Ironie in lingua 
spagnola - "IL MAESTRALE" - Volu­
me cartonato con copertina a 5 
colori -L 4 000 
Tornano non solo quelle nc»e pro­
blematiche delle quali e informata 
tutta la produzione linea del gran­
de cileno, ma anche il traboccante 
amore per l'universo sia esso ma­
re, terra o pietra 

BLAISE CENDRARS 
DAL MONDO INTERO 
pp 220 - Testo a Ironte in lingua 
francese - "IL MAESTRALE" - Volu­
me cartonalo con copertina a 5 
colon-L 3 000 
La forza innovatrice e addirittura 
rivoluzionaria di C'endrars, che 
venne definita I incunabolo del­
la poesia moderna", e nella voraca 
e spregiudicata presa di possesso 
del mondo intero, in cui non va 
posto alcuno per I indugio senti­
mentale e per il lirismo 
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'-MI 
ROSS LOCKRIDGE 

L'ALBERO 
DELLA VITA 
pp. 944 --NARRATORI DEL MON­
DO" - Volume cartonato con co* 
perlina plasticata a 4 colori 
L8 000 
Un grande capolavoro; la stona 
di un uomo attraverso vivide rie­
vocazioni di affascinante vita ame­
ricana. 

HANSrBLICKENSDORFER 

L'UOMO DAL BASCO 
pp 296 - 'NARRATORI DEL MON­
DO" - Volume cartonato con co­
pertina plastificata a 4 colori -
L 4.000 
"Per uno che ha assaporato la gran­
de avventura della fuga la tensione 
mai risolta di questo libro risulta 
affascinante". Cosi dice Henri 
Charnère, il famoso autore di "Pa­
pillon", presentando il romanzo 
dell'amico Hans Blickendsdorfer: 
la storia autentica di un'avventu­
rosa odissea attraverso le frontie­
re di tre paesi. 

Vntém Sheedn-

VERDI 
VINCENT SHEEAN 

VERDI 
pp. 560 - "I MUSICISTI* - Volumi 
rilegato con sovraccoperta plasti­
ficata -L. 6 ODO 
Rievocazione vibrante, affettuosa, 
intelligente di uno .scrittore non 
musicista ma che della musica ha 
fatto ragione di studio: un conto* 
bufo importante alla conoscenza 

j della vita e de*!e opere del grande 
musicista 

6. CARLI BALL0LA 
BEETHOVEN 
pp. 438 - "I MUSICISTI" - Volum* 
ntegato con sovraccoperta plasth 
ficaia-L 5000 
Una moderna interpretazione del­
la condizione umana del musicista 
sulla scorta di documenti del tem­
po: un'approfondita. ma chiara • 
suggestiva, esegesi deiropera be-
ethoveniana considerata nei'a sua 
totalità e unita artistica e spirituale. 
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MARCaPRENANT 
BIOLOGIA 
pp 334-'MANUALIACCADEMIA" 
L 2 600 
La chiarezza corni.nicativa 'a com-
p'etezza delie informaz.oni sono 
solo alcuni dei pregi di questo ma­
nuale scritto con rigore scientifico 
ma pur sempre riportato alla vita 

, quotidiana di noi uomini viventi 
' entro strutture composite e trame 
I di molteplici e suggestivi rapporti. 


